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DRAMAa PER MUJSIC A

Da rapprefentarfi nel Teatro dell’ HHu'trifse
Pubblico di Reggio n occafione della
Fieral anno MDCCX I V.
Dedicato ad’ Altezza .Sereniffima
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Sereniflima Alezza.

:

i Urono pits che gloriofe le
azioni d’ Enmene ;ma tuzea la lor Fama nos
fu baftaite a prefervavle dall' Obblio ; nemico
implacabile della Gloria. Cercarono d' eter-
narle <1y le Stovie Plutareo, e Cornelio Niipote;
né perd [i veridici, ed accreditati Joro Inchios
firs poterono ben difenderle dalla fatale dif-
grazia. Rinafcono in 0ggi alla memoria degli
Uomini; e per godere con miglior fortuna della .
nuova vita,abbifognano d’un’ Anima Grande,
cbe le accolga con amore e con §rand¢'zz:¢ le_s
custodifca. Cosi, fe nof¥ro ¢ 1l vantaggio di
farle rinafcere col farle comparire in qucfles

Scene , ¢ ancbe gloriofo per noi quello d aver
A 32 o
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frovato adeffc per Mecenate un’ Evoe,l' Ay
guito Genio del quale , volgendofi @ turto €10,
cbe ¢ grande ,non le (appia ammirare ,che con
generofa Simpatia. Quefti é il Cuore magna-
mimo di V.AS. in cus non v ba chi non ammi
ri I’ Ero'co, e non veda,come nella propria loro
Sede , quelle Virtds | che formano I ldea & usn
Principe Grande. Lo (plendore del Merito , ¢
dfﬁa Gloria ,che in Lei veneriamo ,come ce la
dimoftra maggiore d’ Eumine, cosi ci prometa
2 che Ella col [olo fuo Nome.[¢ non ifaesnes
vd di protesgerlo, fapra arviccbirlo d una Fa-
ma ancor piu gloriofa,e piy grande. -

Lueflo e quel penfiero, che ¢i dona la [orte
di umiliare al Benigniffimo Genio di V. A, 8. il
prefente Dramase che ¢i vende fupplicbevoli gl
ba dilei Sovrana Clemenza., per otienere la
grazia del Patrocinio e [ onore della jua as-
tuale Affifienza: mentre di ¢id graziati, non
faremo men fortunati della fefla Gloria &

Eumfm_'; ¢ profondamite ¢ inchiniame,
v.v'< D Vi ASS.

Reggio li 6. Maggio 1714

DUmilifs. Divetifz, {5 Ofiequiofifs .

Sff'{lffﬂrf v £ .E-‘Hd:flf'f.’
GI' Intereflaci nel Drama.

STO-

ST ORTA;
Che ferve & ARGOMENTO
AL DR AM A.

Riarato Re della Cappadocia, e Suddi-
A todi Dario, Monatca di Perfia, lalcioin
marendo fotto la tuteladi Laodicea {na

foreila la picciola figlia Artemifia, unica, es
vera crede del Regno. Quefta,prefa I’ arhirie
firazione, invio Ja Nipotead allevarfi nella Cor-
te del Ré Dario; ¢ deliberd 4 poco 4 poco u-
furpar la Corona per fe medefima, e di Tutrice
farfi Regina. Nacque poco dopo la guerra trd
Dario, ed Aleflandro Ré della Maccdonia; ¢
giunto quefli dopo varie conquifte ai confint
della Cappadocia, Laodicea andogli incontro;
ed, 0 perimpotenzadi refiltere al-vincitore del
mondo, ¢ per meglio afficurarfi cio, che non.
poteva difendere, gli fcce una volontaria ceflio=
ne di tutco il Regno. Il Reé Aleffandro, moflo
e dalla propria gencrofitd, ¢ dalle perinafioni
del Principe Leonato, che gli era congianto di
fangue, ¢ fi era invaghito di Lacdicea, Ia in-
velii Regina di quella Provincia, ¢ la rimando
al fuo Governos Prima pero di partirfi, ella
ebbe campo pilt volte di veder Eumene, uno
de’ piu famofi Capitani Macedoni; ed invaghi-
tafene, paru fenza aver o temp2, O occafione di

| A 3 fco: .
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{coprirgli il fuo amore. Nel progreflo di queita
Guerra reftdé vinto, € morto il Reé Darioy ¢ tut-
te le Principefle della fua Corte Vennero in pae
ter d” Aleflandro, Trd quefte in confeguenza_,
vi f Artemifia 5 che in.breve innamorodd di
Eomene, ed egli Icambievolmente di lei, dopo
efler rimafto vedovo della prima mogi.c Apamia
( poiche o’ ebbe molte ) ed avucone un Figliucle
per nome Aminta,

Morto Aleffandro fi divile trd fuoi succeflori
quella gran Monarchia. Sorti ad Bumene la
Panfilia, e la Cappadocia, di cui penfo fubito
rimettere al pofleflo Arcemifia, come vera Erce
de di quella Corona, ¢ Figlia del Ré Ariarato
gid morto, con animo di {pofaria fubito dopo
terminacta la Guerra. Vaito per tanco un groflo
Efercito, moffe guerra @ Laodicea ;¢ dopo varie
battaglie I affedio nella fua Metropoli Sebas
ftia, Seco condufle Anugene, famofo Capodcgli
Argirafpidi ; il quale fecrecamente atdeva dell’
amor di Artemifias Alfoccorfo di Laodicea vo-
lo il Principe Leonato, tolto che ne incefe ilpe-
righo, con la fperanza dellé fue nozze. Su ques
fti fondamenti parre Storici, parte verifimili,
s’ imtrecciail DR AMA, inticolato dal 1o AtOE

principale L* EVMENS .,

7

Lo e

" Quefto Drama é convenuto,
per accomodarfi al bifogne
de! Teatroy e de JSignors
Virtuoft ymutare alcune co-

[eyed accref[cerne alcune altre 4 lo che
. »
fi avvifa per la fiima dell Autore e

della nobile (5 erudita (ua Penna.

E parole, Ciclo, Deita, Fato,
(7¢. [ono [cherzi di Poetica Ia-
vengione y ¢ non di chi ha [entimento
di crederve y ¢ vivere Cattolicamente’
come profe([a,chi ba nuovamente fat-
to porre fotto if Torchio il prefente

DR AMA.
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AT RLsHLREE R LY Antigene Capo degli Argiralpidi,
PERSONAGG ] Amante {ecreto di Artemifia.

Y JSis. Giovami Paita.
E Nomi de Signori Virtuofiy cbe 1.eonato Prencipe de’ Macedoni,
cantano unel Drama . Amante di Laodicea.

Jig. Maiteo Berfell:.

Peucefte Prencipe Macedone , &
Generaledell’armid’ Arcemilia,
Amico d’ Eumene.

. Juig. Pietro Cafati di Novara.

Eumene, uno de’ Succeffori de]
Grande Aleflandro, Amante dj
Artemifia.

Jignora Marsberita Duraflanti .

Laodicea , Regina di Cappadocia Neflo confidente di Laodicea.

per Inveltitura, Amante lecreta
di Eumene.

Signora Diamante Scarabelliy Vire
twofa dt S. A J.

Artemifia , Regina di Cappadocia

per-Succeflione, Amante di Eus Jignora Livia Coftantini 4 detta la

J‘mene. | gosi 2ui Polacchina .
ignora Grovanna Albertini, detta la Sig. Pictro Paolo Penzori.

| R_qggidmf.
Aminta picciolo ﬁgliod’ Eumene, La Mufica ¢ del Sig. France[co

e di Apamia fua prima moglie, Gafparini .
Jig. Girolamo Bertoluzzi da Reggio, |
Ane As Mue

Jig. Pietro Paolo Penzon:.

Nomi de’ Signori Virtuofi, che
cantano negl Intermezai.
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MUTAZIONI DI SCENE.

ATTO PRIMO.

Campo d’ Eumene illuminato di notre;

Porco di Sebaftia con veduta di Mare, ¢ Armas

ta d’ Eumene in lontano, che s° abbrucia,
Bolchetto contiguo alie Tende d’ Artemifis,
Gran Sala apparaca.

ATTO SECONDO.

Campo d° Armaca, nel cui fondo £ vede ia
Citca affediaca, con Porra nel mezzo, ¢ Pon-
te, che s’ abbaffa. '

Pad:glione Reale d' Eumene, le di cui ali &
alzano, e (i vede I" Armaca in lontano,

Stanze di Laodicea. |

ATTO TERZO,

Quarcieri di Soldati.

Deliziofa negli Appartamenti terreni di Lae-
diCCa.

Prigionc con Porta fecreta, che corrifponde ale
le ftanze di Laodicea.

@ran Cortile Regio appatate per il Trionfo
di Laodicea.

Le Scene, & invenzioni frapofte negl’ Inter-

mezzi fono di bizzarroritrovameato del $ig.
Pelicgrino Spaggian da Reggio, Servitore di
Se Ae 3. Pittore, & Ingegniere, allicvo de’
Signori Fratelli Galisy detad Bibieni .

~ AITO,

SCENA PRIMA.

Campo di Eumene illuminato di Notte,

S

Eumene, e I Efercito in ordsnanza.

limo, illuftri Guerrieri, anime invitte,
De le voltre fatiche al fin pur giunti.
G12 con pallida luce
A’ I’ empia Laodicca sfavilla in fronte
L’ ufurpato Diademas e 1udarno oppone
A la noftra coftanza
La {uperba Citra | alte fue Torri.
$orgera i1l novo Sole
Co’ voltri applaufi;ed Artemifia al fine,
Gran Figlia d Ariarato,
Merce del voftro bracciosandra piu lies
In un di si glocondo, [ ta,
Sul patrio foglio a dar le leggi al Mon-
Ite; e un breve ripofo, [ do.
Sinthe I’on bra notturna il Ciel ricopre,
L.’ Alme rinfranchi; onde vi trovi’] giorno
Piuproutia | armi, e piu feroci a I’ cpre,
parte I' Efercito, Mar-
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Marte,e Amore, miei Numi, che adoro,

Nove flamme fpiratemi al Cor:

Noa ripofi quelt’ Alma guerriera,
Mentre fpera

Il Trionfo d’ un nobile ardor.
Marte, &c.

SCENA SECONDA.

Artemifia , ed Eumene.
Ran Duce. Eum. Mig Regina,
A’ ficuri trionf

Il tuo valor ti chiama;ed il mio core

A’ vicini fponfali. [n uq fol giorno
Vn' illuftre vittoria

Art.
Are,

Portera nel tuo feno

Il piacer de | amor, e de |3 gloria,
Eum. Quando 1l cor d' Artemifia

Alle mic fiamme arride, ogni periglio

M’ ¢ facile conquifta; e [a mercede

Par, che tolga col prezzo

Il merto 2’ miei trionfi, e 4 12 mia fede.
Art. Anch’io bramo un’ acquifto,

Che dia fine a’tuoi rifchi,2’ miei timori;

E co’ prieghi I' affretto 2’ paerii Numi.

Ma fe permerti, Eumene,

Ch’io parli a te con libertd... Eu.M’ of-

Se m’ afcondi ’l tuo cor, [ fendi,
Art. Temo. Eu. Che mai?2 [ ta
Ar?, Temo Eumene in Eumene, e mi {paven-

Quell’

P R'I M O. 3
Quell’ ardor generofo,
Che {ovente 1l trafporta _
La dubbia forte a provocar de I’ armi.
Deh-S1gnor, fe pur m’ ami,
Rifparmia a’ miei timori :
Vna vita si cara. Affai facefts
Per te, perla tua glona.

Eum. Nulla feci, o Regina,
Se la Citta oftinata ancor non cede.

Art. Cedera. Eum. E ’l novo Sole
Teftimonio fara de la grand’ opra.
Arz. Dov’ € certo il trienfo.
Pugni la venal Plebe, - ~ [ce,
Pugni’l braccio fervil; main te, mio Du-
Tutti conferva; e tuo maggior trionfo
L’ aflicurar fia d’ Artemifia ’l core,
Che debellar pugnando &
Vna Citta, gia al fuo cader vicina.
Eum., Va: non temer: trionfero, Regina.
Art, Caro, perche non vuor,
Ch’ 10 tema 1 riichi tuoi,
Se pill non vivi In me?
Abbi pieta d’ un’ Alma,
Che fegue il tuo valore;
Abbi pieta d' un core,
Che folo vive in te.
Caro, perche &c.




ATT @
SCENA TERZA

Peucefie, ed Eumene,
Igror, di gravi mals
Nunzio a te fon.
Eﬂm- Che fiay Peucelte? Peu, Abforeg
De’ tuoi si forti, e numerofj Abeti
Han la parte miglior I’ onde Ipietate;
Eqrc‘ pochi, che I’ 1r3

e I ingordo Ocean fugeian di
De Leonsto forprehs o5 SRS
Tutt1 perir. Eu.Barbare Seelle ! Pen. An-
Spargon le accefe travi i] famose ’| foco,

Peu.

E’l marne freme.cne rimbomba il ndo,

L’ombra accrefee gli orrori; e ne oY fone
Gli alti filenzj il gemiro mfelice [ de
D1 chi muor tra le fiafe, o purtral’ onde,
Eum. Vendichero ben toito., ...

SGENA QUARTA.

Antigene, e li [uderts .
“Ant, IN van glit [peri,/
Che tuo facile acquifto

S1a la chiara Cited. Eu. Quai novi mali?
Ant. Arfl i tuoi legni,ed occupato ha *l porto

11 Macedone altero. Egli poc’ anzi

Da la vittoria {ua refo piu ardito

Entra in Sebaftia, e infpira

Leng

[ cora

P R I MO e
Lena, e coraggio al difenfor {marrito.
Bum. Ora é’] tempo, miei fidi, [ el
Che diam faggio di noi. Crefcan nemi.
Vittime crefceranno al noftro braccio,
Pey. Ma c1 fia la vendetta [ roce,
Piu funefta. A»¢. E pti tarda. Eu E pil fe-
«Ant. lo,fe lo chiedi,anzi che forga il giorno,
Poflo I adito aprirt [ guifa?
Nel’oftile Citta. Eu. Come? Peu. In qual
#Ant. Quanto a te {velo,a me poc’ anzi efpofe
Nemico prigionier; né mai concefla
Fede alcuna gli avrei,
Senza il ficuro teftimon del guardo,
Odi: Tra 'l piano,e ’l monte
Per fotterraneo calle,,opra del cafo,
S’ apre ofcuro fentier : per giri obliqui
Quindi i paffa alla Cittd; 1a dove
Cuftodita da monti
Timor non ha d° affalitor nemico.
Quinds ... Bu. Gid intefl. In te m’ affido,e
Verro a I’ imprefa. [ teco
Leu. Ah mio Signor! Eu. Peucefte,
L’ adorata Regina, e ‘I caro Figlio
Confegno a la tua fe. Tu gli afficura.
Psu. E rifolvi?.. Eu NG pi. Vanne. Peu.Vb-
E {aro,qual tu vuoi, [ bidifco,
Fido,quanto 3 me fteflo, 2’ cenni tuoi.
La mia fede, ed il tuo amore,
Con piacer di quefto core,
Licto,si, cuftodird;
Quantg




ATTO
Quanto fei t0 d’ effa amante,

Tanto anch’ io fido, e coRlante
A’ lei fola ferbero.

La mia fede &,
SCENA QUINTA.

Eumene , ed Antigene.

Aro Antigene, io vado

I pi fidi & raccor;en fcieglii tuoi,
Ant. Duce,in breve m’attendi, Eu. lo g1a co-

La mia vita al tuo amore. [ fido

Anr. Ne I'Opra fcorgerai meglio il mio core.

Eum. In quefto ampleflo, o caro,
Stringo tua fedelea:
Pegno d’ amor piu chiaro
Darti il mio cor non sa.

In quefto &ec.

SCENA SESTA.

Antigene.

Ntigene, ove corri? Allor ch’ Eumene
Su Ia tua fé ripofa,

Potrai trad;flu ¢ e perderai vilmente
1} tuo Duce,il tuo Amico, edi) tuo Onore?

Ferma,e pitfaggio... Ahnol confente A-
Artemifia, t {ola [ more|

H&j fedotro il mio cor, Ja miz Innocenza,
Sclirir pofs’ iosche ti fiad’ zitri; Bumene
Avra

Efim.

A

Leo,

PRI M O, 17
Avri con la vittoria i tuoi fponfali?
E I’ ozio mio n’ affrettera quel _nodo?. '
Ite, vani timori; e, purché {ciolto
Sia Vingiufto Imeneo,tutto fi perda.
Chi sa poi, che Artemifia
Non arrida 2’ miet voti?
Vanne, Antigene: afiretta
Le tue dolct {peranze: 1 tuol delittl
Avran facil perdono;
Che i delitti &’ Amor colpe non {ono.
Colpa non € d’ un cor,

Vago d’ una beled,

Se ordifce inganni:

La colpa é fol d’ Amor,

Che al cor dicendo va,

Ch’ efca d’ affanni.

Colpa &c¢

SCENA SETTIMA.

Porto di Sebaftia con veduta di h{are,&_Ar-
mata d’ Eumene in lontano, che s’abbtucia.

Laodicea,e Leonato con [eguita.

' Tuo favor, Regina, [ onda
Pugnano gli Elementi: [l foco, e I’

Serve 3 la tya vendetra; e né fan fed?_
Que’ naufragi al tuo fguardo, e quegl’in-
Scintille di quel foco, _ [mcerldy,
Chenel miolen ¢co’tuoi begli occhi icafdl.

d{]-




i3 ATT GO
Ldﬂ.IPrcnciqu, non € quefta
.a tua prima vittoria, o ’| pri :
Che Laodicea da I’ ar;lor tszlﬁ?cig?aj
- Da que] grande Aleffandro, i cui i foffi
E‘fc: n‘:_itali, ¢ pf]l." riértil congiunto,
senerofo altre volte ' '
Quella ftefla Corona, e
Ch: ora {ul capo a ftabilir mi vieni. .
T1¢ premio I’ opra: lo,con offrire; i trono,
Non pago
Leo. N

—

on intendt i miei voti,

[ do,

nginggépur t'infingi? Vn dolce fguare
Che ti volga al mio cor,
E la {ola fperanza

Fa I' ultimo piacer d'un cor, che t'ams,

baltaa la brama;

Lao.

(Finger migiova, )

Ancor queft’ aima fente

Tatto il primo terror. L’ armi nemiche

Stringono la Citta: minaccia Eumene:

E la rival Nipote ancor ¢’ infulta,

Lo Tutto al fin cedera. Lao, Vini 1perigli
gap[ ultcncr_l] affecti [ce. ’

Ia 1oco il timor, Leo 1 i

Lao. Tutto {perar. (¢’ ingannil?)unquc e

Leo. Con si cara fperanza io fon
Lao. SPC ra, si ’

Che un di

Amor confoler3

La tua coftanza:
Vedro,

felice,

il benefizio, e rendo il done, Nef.

P R 1 M O

Se pud

L’ ardor del cor
Dirti, qual forte avra

La tua (peranza, ‘
bpt’!’&; SI;&G

SCENA OTTAVA.

Neffo, e i fuderti,
f Nugene , O Rtgiﬂﬂj (poc'anzi
A Queftofogliot’invia. Las [ Seco
Gran trame ordi. ] Leonato
Meco ¢ arrefta. A’ Ia tna fede occulte
Nulla effer dee. Les. Che fia?
Lao Pende da quefto foglio _
Fra {peranza, e timor |’ antma mia,
Perche ne tefy aguati
Cada il comun nemico,
T utto ¢ difpofte ;e manca folo a I opra
11 fido fluol che fra 1" anguiliese & ombre
S penfierato il (evprenda,
£ prigionier tel guidi.
A’ tuoi voti. o Regina,
Arvide il Cielo. Puote
Soi U indugio tradir. L' Alba é vicina.
Eumene ¢ 'l grande acquifto,
Di cui fi tratta. Leo. Eumenc?
Lgo. Ed al tuo briccio [ poni
L’ affiderei; ma... Leo. Qual timor? dif-
A’ tuo piacer. Brami, che vadaio fteilo?
Che
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Che immerga 1n [ui?...

Lao. Quefto ¢’l gran mal,ch’ 10 temo:
[a fua morte 1 mier riichi
Potria irritar piu che finir. Lui vivo,
E’ in miopoter , poflodar leggi al vinto,
E la Corona afficurarmi in fronte,

Leo. Trarrollo in ceppi 2’ piedi tuol.

Lao. S1, Prences _
Quefto ¢ 'l dono piu caro,

Che far mi puoi. Scieglji piufidia I’ opra:
Vanne ; ma ti rammenta
Di nol ferir... ne la tenzon rifletti,
Che mi lafci il tuo amor,quafi in oftaggto,
De la vita d° Eumene;
E che, piagando lui. piaghi te fteflo.
Leo. Avrone I’almail tuo comando imprello.
Bel labbro idolatrato,
Difponi a tuo piacer
D’ un cor,che t’ ama:
Tu, amabile mio fato,
Dai leggi al mio voler
Con la tua brama.
Bel labbro &c.

SCENA NONA.

Laodicea, e Neffo.
Lao Fflo, qual faulta norte
Fu quefta mai! Mi vedo

Stabilir si quel trono,
Che

| Ne¢f. Ma che iperi, o Regina,

PR 1 M20. 21
Che mal ficuro era poc’anzi, e quafi
Minacciava ruine al dubbio paflo.
Nef. Vedrai fra poco il tuo nemico in eeppi;
E potrai col fuo fangue....
Lao. Ch’ ofi ti dirmi? e credi,
Ch’ 10 pit non I' ami?
Ah fin d’allor, che I ¢idj
Alfianco d’ Aleflandro, ch quatoa'alma
Cofto caro il piacer de gli occhi miei?
In partendo conobbi,
Ch’ove ottennr 1l diadema, il cor perdei.
[ mene.
Da un vano aftetto? B’ tuo nemico Eue
Lao. Nesa,ch’10 1'ami. Nef. E fe I’amor pale-

. Lao, Nefloschi sa...Nef. T'¢ignoto [ fi2

Forfe 1] fuo ardor? Lgo. Bugiarda
Speflo € la Fama. Nef.E che dird Leonato?
Che non gli devi?
Lao. E’in mio poter |'amarlo? [ ne?
[1 dargh un cor, che m’ ha rapito Eume-
Nef. Vedi, che alfin.... j
Lao. Non pill. Taci. Lufinga
Gli affeett miei,non gli atterrir.Puo {olo
A’ chi Popoli regge,
Chi I’adula, piacer,non chi corregge.
Parla al cor del {uo diictto,
E da pace al fuo timor:
Digli omai, che lieto vada
A’ goder nel caro oggetto

La delizia del fuo amor.
Parla &c,
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SCENA DECIMA,

Bofchetto contiguo alle Tende
d’ Artemifia.

Peucefle.

Ento nel core

Lo ftral &’ Amere,

Né pofio almene

Chieder pieta:

Fra le mic pene

T :cer convienc,

E chiulo in {eno

Il duol m1 fta.

Sento &¢.

Qual crudele contrafto
Fanno due leggi in me,l’ una d’ amico,
L’ altra d’ amante? Oh Dio!
Debbo ad Eumene
La mia fé; ma 1l mio core, ;
Bella Artemifia, hai vinto. E pur degg’ 10
Tacer nel dolor mio;
Che,fe altrui dir nol vo',fon traditore.
Eccola: al cor {cendete, o miel {olpini
E chiufi in lui tacete.

B W

SCE-
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PRI M O 13
SCENA UNDECIMA.

Artemifia, ¢ detto,

s, lede, o amico Peucefte, al noftro
Antigene ; ma feco L campo
Noa viene il Duce.
Peu, Egli I’ invia, Regina,
Forfc de’ {uot trofcl nunzio felice
Are, Voglia il Ciel , che tradito [ fede.
Non I’ abbia il troppo ardir, la troppa
Peu. Vincitore il vedrai....
Art. Perche troppoil defia,l'almanol crede®
Peu. Sperar convienti , o illuite Donna; e
Inmlaﬂc 1l deftino ( quando
A’te un’amante, e un st gran Duce a noi,
Armerian quefto cor gli efempj fuoi.
Per te meco vedrai
Tutti in bateaglia,¢ me il pils fido avrat.
#rt. Quanto t1 debbo, € quanto
T 1aro grata! Peu. Arder per te mi {ento
D' ira guerriera 1l core.
( Ah quafi diff: ancor per te d’ amore )
Art. Ecco Anng:uf o Amico,ed € pur {olo.

Ahi tutto m’ empie il ién |’ alpro mio
( duolo!

L

SQE-




a8 AT T®O

SCENA DUODECIMA.

Antigene e i (udetti.
Are. Ntigene , che arrechi?
Ant, Alte {venture. :
Arz. Ahimeé! dnr, Tremo, 0 Regina,
Nel dirle a te, Are. Deh parla,
E finifct 4’ uccidermi, 4wz, Ci ha toltg
Rabbia -di felle il generofo Eumenc.
Art. Ah Peucelie, 1l mio core
Non m’ inganno! morto € 'l gran Duce,
Peu. £’ morto?
Ant. No, Regina, egh vivey ( riede?
drt. Dov' € 2 perche non teco? a che non
Svelami 1l fuo Deftin.»
Ant. Tratto poc’ anzi
Fu prigionier ne la Citta. Arz, Relpiro,
Ancor vive per nol |’ invitto Eumene .
Anz. Non t* aduli 1] defio. |
Piu non cel renderan le fue catene.
Peu. Troppo grande€ I’ acquifto,  [lo,
Perche il trafcuri Laodicea. Arz. Mio ipo-
Piu non ti rivedro 2 Anz.Da pace al duolo,
Che pur me opprime.
Hai nel two campo ancora
Chi foftener le tue ragioni, € puote
Te rifarcir,
Pey. Per te vedrai pin grande
Farfi ogni alina in ferviri; _
: e - E 1 tuol

——

PR IMO, 35
E i tuol guerrieri
Cangera tua virrute in tanti Eror,
Art. Mifero Eumene, 4nm. In me cSfida. Pe. Spe-
Are. Troppo ho nemico il Ciel. (ra,
“Ant. 1l Ciel non odia ' [ venta
La coftanza.e ’! valore. Peu. Al Ciel die
Spettacolo pia bello
Vn magnanimo cor pofto in cimento,
Art, Ah deltino crudel! 4»¢.Refifti al Fato!
53 Peu. Alma forte a 1 difafiri
Ant. Puo fuperar la crudeleade gli Aftri;
Art. Stelle barbare, perche
L' alma mia lufingar tanto,
Per tradir con piu rigor?
#Ant. Deh,Regina,alciuga 1] pianto.
Peu. Deh confola il tuo dolor,
rt. Ah mio Re!
AAnt. Queflta vita, Peu. Equelto cor
Ant. Vive ancor,
a 2 Vive per te.
Art, Ah mio {pofo, amato bene?
Tu fra lacci, e fra catene,
| Ed 10 vivo, e {piro ancor#?
Aﬂt. &

Lalcia 3 me.
Peu. B Cla 3 me

Art. Lalfciodte @ Pencefle.
« . ] Vendicare il mio Signor
43 ] Per onor de la ) tua fé.
Art. ) mia fé.
atelle &
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26 ATTO‘ a7 P R T M O, 1y
Art, Ma che mi giova il pianto2a I'armi,a l’ La funefta cagion del pianto mio
Per I acquifto d’ Eumene - [armi: O" morire, 6 al caro Eumene
Tutto {i tenti. Andro la prima 10 ftella Vo’ fpezzar I’ alpre catene,
Fra | fecrose "l foco,e faro elempioa glial- E tornarlo in liberei.
Va:le {chiere difponi, . L txl. Or,che priva¢ del (uo bene,
Peuceite,e’l fiero aflalto. Oggi’l nemico { Se pil vive, € rea queflt’ alma
Poco forfe godra del mio dolore. - D1 fietezza, o di vilta.
Peu. Sisi, fpera, o grand” Alma: .‘ O’ morire, &c,
Cede ogri rilchio, ove combatte amere.
Si, begli occhis vifara, SCENA DECIMA@ARTA.
Per fermare i pianti voftr, |
Chi ’l {fuo fangue {pargera. ; Antigene
Serenatevi, mie ftelle; 2 Ceoyg Antigene, 1l frutto
Le procelle 3 | De’ tuoi misfatei . Ahquai rimorfi afcofe
Calmera la fedelta. ‘_ Condona 1 prin {degni [t1?
Si,begli occhi, &c. A" un’ irritata Amante.
L" impeto del dolor chiedea lo sfogo.

SCENA DECIMATERZA. St placherd, Tolto il Rival , daranno
| ' opre, il tempo, gli eventi
Avtemifia, ed Antigene. , Calmaa 1" alerui faror, pace al tug affaiie-
Ant. © E puo al braccio fupplirlafedese’l ze- | Alma, non ti lagnat:

S Io quel {sr0,che teco.eee [10: | Si plachera
Arz. No, Antigene. Abbaltanza La rigida beled,

Mi fei fatal. Tu fol m’hat tolto Eumene; Che i te §' invola.

Tu lo affidafli, € al gran periglio, forfe Tu nel tuo male

Piu,che iiTuéFato..Am Ah! che dirai’m’ Intanto,
Art. Vanne:il Ciel ti puniica, [offendi.. Col piatito

Se reo neler. Ant. D1 qual folpetto.i.e D’ an Rivale

Art, Vanme: ,. I guo confola.
Né pili {offrir, né pill mirar pofs’io Alma ,&c.
- La _r

SCE-




SCENA DECIMASESTA.
Gran Sala apparata.

Laodicea, Leonato. ¢ Neffe, Laodicea, Nef[o, poi Eumene con Guardic.
Bbiam vinto, o Regina: Nef. I ) Cco Eumene. Lao.(Oh fembiante !
Il fiero Fumene Fingi: ancor non € tempo
E’in tuo poter. Pien di terror, gii parmi Di ivelar le tue fiamme,anima amante.)
Che fi accinga A la fuga > Eu. Laodicea, I’ empia forte,
Il gia fuperbo affalitor nemico. L’ inganno altrui, tuo prigionier m’ han
Lao. Dal tuo gran zelo, o Prence, Su nemico si atroce L refo.
Turto attendea. Col tuo valor mi affido Stanca le tue vendette.Omat le attendo;
La vittoria compir: ma fuor di rifchio Ne¢ con timidt prieght
Non fiamo ancor. Vn giufto sfogo al tuo furor {ofpendo.
Leo. Priache tramonti’l giorno, Lao., Eumene, ove men credi,
Se vuoi,fia {ciolto il duro affedio. Lz, Ine Fra tuoi nemict ancora

S50, che far deggio. Neflo, [ tendo: V’¢é chi ti pregia(ah voleadir,t*adora)
Guidami tofto ;l prigionier. Nef. Men Se il mio fcettro fia giuito,0 {ia rapito,
Leo. Ma che rifolvi? Lao. lo vegego  (volo. Qui garrir n6 convien. Vant Artemifia

Il ficuro fentier. Parti, e mi lafcia Le fue ragioni; hoanch’io je mie.Laforte
Qui matyrar de 12 arand opra il fine. Oggi approva i miet dritti, € 1 {uoi con-
Lae. Addio: ma ti rammenta.... Eu. Non ti diano i miei ceppt  [danna,
Lao. 56, che dir vuoi. Tempo miglior deftina Tasnto di falto. Il mio periglio ancora
A’ le cure d*amor. Leo, Rifpondi almeng Fara pilr forti, e pia feroci 1 miei.
Quando I’alma godra. La. Forfe ¢ vicina, Lao- Non lufingarti. Ogai Artemifiail trono
Leo. Vorrei crederti, o bocca bella, Micedera,fe & ver,chet’ ami. Eu. Come?
Ma pavento, né sO di che. Lao. Tivuol libero,e falvo?Oda,a qual prez-
Sento I" alma, che mi favella, Renda pace 2" miei Regoi; 25
Non {perare; che fperi in vanos Sua Regina m’inchini; ed ella fteflz

Quel tuo labbro mi par lontano Sottentri 2’ ceppi tuoi.

Dal tuo core,né so perche.,  Eu. Qual legge! Las. Al campo -
NVorrei &c, .
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Andrd tofto meflaggio il fido Arbante . Lalciarti in libertd. Ritorna al campo.
Vedrem, fe a l¢i pig caro Altri oftaggi non chiedo.

F1a I'Impero, e Ja Vita o pur |’ Amante,  Mi ¢ noto Eumene:; e Laodicea tuancora
Nef, Impallidir lo fail penglio) Euy. Ak temo, A’ conolcere apprendi.
Artemifia,iltuo ainor] Mifere EumenéyEy. Si, Regal Donna. In breve
Se perfalvartiella fi perde. ) Nef, (Eiparla O’1a Nipote, 6 me fri coppi attendi.
Seco. ) Bu (Che mai faro? Vi aiea Amore,)Lao.Gli fi-rendano Parmi;e voi °| guidate
Lao.( S’el principrad temer, {pei a50 mig ¢ore Fuor de le mura, o miei cuftodr; al campo,
Eu. Laodicea, poiche fine Eu. Tornerd, s'aleri non riede,
Cerchi a tanti litigjs & tante ftragi, A’tuoi ceppi, O morird.
Via fi tenti miglior, Saprd ben con occhio forte
Lao, Qual fia? Eu, M afcoltas Incontrar le mie ritorte;
Vada Arbante mceflageio? - E potré mancar di vita;
Qual fede avra? Come di{per pud mai Ma di fede
Al dificile accordo Non potro.
Rozo, e vile Orator | alme irritate Tornero &c.
Che men vada, permetti,
lo ficflo 2’ miei. Ritornerdy fe forfe
Artemifia diffente, 2 primi ceppi. [ne,
Nef @ La.Non 1 fidar;ehe, fe non riede Fume-
~ Tuleidelufase s’ el vi tiedes ¢ foito: par.
Lao. Del tuo ritorne, o Duces .
Qual ficurta mi lalci? Eu. Avrai, fe’Ichie-
In oftaggio i pit forti [ di;
Guerrieri miet, Ti dard Aminta tite(lo,
De’ miei primi fponfali
Vaica Prole: E’{e il tuo cor pid chiede,
Caro pirde [a vita,e pid del Figho,
limio onor quit’ impego,e lamia fede,
Laod. Si; con quefto m’ affide /Y
Lalciarti
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SCENA DECIMASETTIMA. ﬁ T T |
Laodicea. ( )

O'_"_si fono Regina, or fon felicc: § E G O N D O.

- L.0l rtorno @’ bgmcnc,
O con quel d’ Artemifia, |
La nemica Nipote, [ volto, SCENA PRIMA.
Sara mio qucit’ Impere ; € mio quel
bolc! pene d un anima amante, Campo d’ Armata, nel cui fondo fi vede |a
Cart affannt d” un core coftante, Citta aflediata, con Porta nel mezzo,
Siamo 10 porto, v’ invito a goder, ¢ Ponte, che {i abbafia.
INO, non f{erto
Piu tormento: Antigene,
Sto {ul lido,
E mi rido D € vero? e lo crede?
Della torbida, e molefta Eumene d not ritorna? 5
Mia tempelta; | Eumene 10 rivedro? Perche difciorlo
E il timore fi cangiain piacer, Laodicea da’ fuoi ceppi?
Dolct pene &6 Ah qual orror m’aflale!
Qual rimorfo! Il mio fallo

. IRv‘h dl?lf{[’t }Jena. A’ dmmdm'el gid fento
' ’ X ivoltarfl ‘I mio cor.Crudel, che feci?
Fine dell’ Atto Primo. Ma t’ afficura, Antigene. Innocente
For{e Eumene ti crede; e te tradito
Non avra forfe Laodicea. Fa core.
Raflerena il fembiante.
Potria reo palefarti il tuo timore.

‘ SCE-
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"ATTO
SCENA SECONDA.

Peucefle , ed Antigene.
Ntigene,che penfi? Allor che tut-
Al ritorno d' Eumene [ to
% tlercito felteggia,
Solo t1 trovo, e non ben lieto? Ant. A-
Le pubblich allegrezze [ mico,
Offenderei col mia daolor. Sol temo
Ingannarmi coa tutti.Ancor dar fede
Non paffo al cor.
Peu, Potrai negarla al guardo?
«nt. Or sial primo timor |’ anima riede.

Leu,

S"apre la Porta della Citta ,e i vede calay
un Ponte,da cus [cende Eumene con le Guara
dic di Laadzcm, che , accompagnatoly poco dif -
softo dalle mura, [i vitivano , tornandoft ad al.
zare il Ponte,d» a chinder Ia Porta 5 come pri-
ma. Eumene [i 7/ avanza wverfo Pmcfﬂe, ed

[

Antigene; ed al fwono di firoments militari, [e-
gwita da’ [noi, ¢fce ad incontrarle la Regina
. drtemifia .

SCENA TERZA.

Eumene , Artemifia , Antigene  Peucefte.
Arz, Vante lagrime, Eumene, [{anguc

Mi coftaro ituoi ceppi? € qm;a‘ntu
g

Eu.

SECONDO, 7%
Per la tua liberta fparger dovea!
Ma d’ incenfi, e di fiori
Fumino i Tcmpj, e fi coronin I’ Are.
Quanto per noi la forte
Cangid d’afpetto! Allor.ch’ogni periglio
Vinto credea; prefa Sebaltia; in trono
Artemifia ripofta, e me felice;
Son vinti i noftri ;edio,fia fato,dingafio,
Mi trovo prigionicro; ¢d 0ggi appena
In deftino si rio
M’ é conceffo, o Regina,
11 venirti a recar I” uleimo addio.

Art, Come? Eu Si, tornar deggio

Fra miei ceppi @ morir; quando la viea
Non mt {1 falva 3 un prezzo,
Che I’ averla a bramar taria viltade,

Are. Per vira 2 me si cara

Che vorra Laodicea? Eu. Chiede 1l tuo
Quella barbara; e chiede [ Reguo
Per la mia hiberea le tue ritorte.

Art. A’ cofto tal? Eu. la vengo

Suo meflaggier. T" lntcndu.
T vivi,e regna. lo tornero captivo:

E,f{e in morir ti falvo,
La mia {cizgura 3 mia gran {orte alcrivo,

#Art. Che? vuoi tormi la gloria

Di morire per te? di regno, ¢ vita
Che mi cal,fe ti pcrda*
Quando I umquandn |* alera

Per pit bella cagion fpender pofs’io?
g . B 3 pc . Mor2

i
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Mora Artemifia; e viviy
Vivi tl,onor de I" armi, Idolo mio;
Eu. Meno non attendea
Dal tuo cor generofo; onde figuro
Qui venni & dir, che devi
Tu vivere, e regnar. Io far ritorno....
Peu. M3, Signor, nol morremo
Pria, che iloffrir la tua fciagura. Al fine
Sei nel tuo campo;e Laodicea, fe puote,
Fuor del noftro poter venga a ritorti.
Eu. Tornero, tuo mal grado,
Peucefte,a le catene, Ivi la fede
In oftaggio lalciai. Serbar la devo.
Arz, E si tofto partir?2 Eu Vanne,e m’ attédi
Nel Real Padiglion fra brevi iftanti.
Are. Oh voglia 1l Ciel, che al fine
Ti facciano pieta, Duce, i miei pianti”
Se non pofs’ io col pianto
Vincere il tuo rigore,
Povero pianto mio.
Ma {e crudel fei tanto,
Quanto ¢ il mio duol maggiore,
Teco patir,
Teco morir
Vogl’ io.
Se non &c.

SECONDO. 37
SCENA QUARTA.

Eumene , ed Antigene.
Eu, Arta ciafcuno; e 3] campo
Non fia chi {copra il mio penfier. Th
Antigene, rimanti. [ {olo,
Ant. 1o,Duce? Eu. Ho teco
D1 che parlar. (Si turba.) Anz. Oh me in®
Eu. Dimmi,Dal fier Leonato [ felicel
Come fuggilti¢ Al par di me th aancora
Foft1 nel rifchio. lo mi difefi in vano.
Te chi falvo? Come ne ufciti? Parla.
Ant. Signore...{ahi che diro?)
Eu, Segui. Ant. Al tuo braccio
Devo lo fcampo. Eu. Ceme? =
«nt. Pugnavaanch'ie; ma , conofciuto Eumes
Tutee I’ armi in lui folo [ne,
S1 rivoltar. Te fol chiedean. Te vinto,
Celso la pugna; ed io ne ufcii. Ex.Vilméte
Dunque fuggifti,e me laicialti? lo,s’ era
Secondato da’ tuoi, da tedifefo,
Non vi cadea. Anz. Che? Forfe
Potea?.... Eu. Con men’ orgoglio
Parla. Il farf{i innocente _
Non ¢ facile 2 un reo. T’ accufa il voltos
11 labbro ti tradifce, e ti condanna
La tua ftefla difefa.
Anz. Ma, Signor.... Eu. Taci, Affai
Dicefti, e mi fei noto. lo ti fapea

Colpevol, pria di favellarti ancora!
: Altrj

.
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Ahri non vo’, che fappia Se’l puoi foffrir , th merti
L’ error tuo; né che apporti - E I'odio d’ Artemifia,e quel de*Nami.
Periglio a te,né diionqr.AnI.Deh credi .. Sento, Amor, che nel mio cor
Eu. Sia pur, come fi voglia, Vuoi tornare i guerreggiar;
A’tuoi proprj rimorfi io t* abbandono. Ma che? al fin ti vincero.
Vita, € onor qui ti rendo: Che poi fia
Calpevole ¢’ abbraccio, € ti perdono. De I’ alma mia,
Va: Le tue colpe obblio; Del mio cor ? oh Dio! nol so.
Ti rendo I’ amor mio S0, che in mezzo al trionfar
Con abbracaiarti. Pianti amari {pargero.,
Quafi del mio penfier Sento s &c¢.

E’ gloria il tuo delitto, SCENA SESTA.
Or che fento il piacer Padiglione Reale d’ Eumene, le di cui Ali
Del perdonarti. s’alzano,e fi vede I’Armatain lontano.

A &
FRiLe e 08 Eulmfr:!f, e poi E;mwﬁr.
' ~  Eu, E I’ardua imprefa,a cui t’ accingl, o
SCEN A QUIN TA. [l pianto d’ Artemifia [cng:-rc,
Non ti faccia pieta: fuggi, fe 'l temi,
[ po Que’ begliocchi... Peu, Ah Signor ! piet3
De I' afflitta Regina. L t1 prenda
Eu. Dov’e? Peu. Muor, fe tl parti ;e I’ infelice
Sparfa la fronte ha di un color di morte.
En. Che mt narri, o Peucefte? |
Pey. Difperata, confufa,
Eou piﬁ tri::ma&neEcllalti cerca, e move
S8 eay ¥ anguida il paffo. Eccola appunto. Eu.Oh
}{?; El;riazgiazlctgopgz”” a, allor che in Fuggiamo. A’ fuoi dolori [ Dio?
Her eo folo & di mortes [ tilchio Refifter non potrai forfe, 0 cor mio.
Pev.ad Art.Vado I’ opra 3 compir.

’ , ’ - ‘ : ‘ ?
E ‘lconelcese I'obblia. Che farpr ‘;L"'f:' ' (Giungefti 2 tempo.) SCE-

Antigeneé.
H pieta, che m’ uecide!
Oh troppo Eumene genetofo! Oh tropa
Antigene infedele! In vano, Amore,
T opponi 2’ miei rimorfi
Vn gelofo timor. Sol tutto mnanzi

Nel tardo pentimento ' :
Mi fi affaccia I' orror del tradimento.
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ATTO SECONDDO.
Se avevi 2 lafciarmi,
SCENA SETTIMA. Perche giurarmi
: Amor?
Ingannator,
Perche?
Cosi gelofo,
O Spolo,
Sei di ferbar 1a fede?
E non la ferbi a me?
S¢ avevi &c.

Artemifia y ed Eumene.

Art, Ermati, Eumene, ¢ non temer,ch’io
Per ammollirti ’l core; [ venga
Con 1nutile sfogo
A’ far pompa crudel del mio dolore.
Ad applauder io ftefia Eu. Car _
Vengo al nobil difegno, e ad affrettarlo. #s Lara,non lacrimar: Sento, che tutto

Eu. Che,Regina? Aw.lo ancora... A’ fronte de’ tuoi pianti

Eu. Che farai ¢ Art. Penfi, Eumene, Vacilla {l o €oraggio... In _tal_ periglio
Morir per la mia vita,e ho core anch’10 Meglia ¢,ch’1o parta. Oh Cieli! [gliol
Di morir per Ja tua. Qual novo affalto,ed in qual tépa.Ah Fi-

Eu, Come? Art. 1l mio fangue
Verra i fpezzar le tue catene. o ftefla SCENA OTTAVA.
Me,vittima d’ Amore, :
Offrird 3 Laodicea per confervarti. P

Aminta, Peucefle, e li [udetti.
Ve corri?ove fuggi? Al caro Figlio
Qual penfiero t1 toglie? [ Amin.
E perche | abbandoni? Eu. non guarda
Am. MioGenitor,e tu mi nieght un guardo?
Peu. Figlio infelice!In che peccafti? € quefto,
Quefto ¢ il tenero Addio,
Che porge Eumene al {uosi caro Aminta?
Per pieta

Fedele 2’ tuoi nemici,a me infedele. Dagli almeno un folo amplgﬂo,
Vn fol guardo, e poi ten va:

Perche mai Ja tua fede ‘
Per pieta .

Serbi 3 Jor piti che 3 me? Berche, o crudele? .
| $c avevi B s At

3

Eu. Generofa Artemifia, or datti, pace:
Torno a’ mici ceppi, & ver; ma non e certo
1l mio periglio. A’ morte
Laodicea me non odia; e perd lalcia,
Ch’ 1o tornl 3 le catene;
Ch’ io confervi la fede;
E che almenvivain te, morto in Eumene,
"Art, Vi: abbandonami, ingrato:
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Art. E ancor refifti a i prieghi?
Eu. Oh Dei! Peucefte,
Allontanami il Figlio.
Peu, Pria morira, che quindi mova un paffo,
Art. Se a pieta non ti movi, hai cor di f{aflo.

SCENA NONA.

Antigene, e i1 fudetti.

lAnt. L campo intero, [ moffo
Signor, de’ tuot difegni nftrutto, ¢
Da un giufto zel, fuor de le tende,involto
Ne Ja dogliag € ne I’ ira,
Ogni fentiero a la tua fuga ha tolto.
En. Come? anch’ egli congiura [ mofie?
Contro al mio onor? chi’l provoco? chi °1
Ant. lo,Signor, Eu.Tu, perverio? Ant. loquel-
Il defio di falvarti [ lo ful.
Die {pirti 3 I’alma, e ti tradit con merto.
Eu. Dopo 1 miei beneficj, e quefto il prezzo,
Che ne ricevo, ingrato? lo, che poc*anzi..
Ma or’ or ti pentirai de’ tuot difegni .
ad una Guardia. O la.
Pen. Che mai rifolve?
Ant, O lui {alvate,
O’ me uccidete ancor, ftelle {pietate.

St alzano'in gueflo le due Al; del Padiglione,
¢ [t vedetutto I" Efercitod Eumene in arta
d' impedirgli la partenza. 2
SCEs

SECONDO. 4;1

SCENA DECIMA.

Li (udetti, ¢ I' Efercito,
Ve,o Duci,oSoldati, [guida.
Non piumiei,non pitl cari, ove vi
Vn mal nato defio? Mi ftate istorno,
Perche infame rimanga? Ah ben pugirvi
Sapro di tanto ardire,
Che tenta il bel chiaror de’ giorni mick,
S1 partiro. Se mi volefte elangue,
crdonar con pil cor io vi {aprei.
da di mano alla [pada .
Ant., Arma pur la tua deftra -
Del nobil ferro; e per tornar trd ceppi
T1 ricerca una via nel nofltro fego.
Dilarmato ognua t’ offre
11 fuo petto: Ecco il mio. Piaga, trafiggt.
Perche,o Duce, ti fia chiufo ogni fcampo,
Serviranno al tuo pafio
[ cadaveri noftri anche d’ inciampo.
Eum. No, Antigene., Il mio ferro,
La deftra mia, mi toglieranno a un colpo
A’ | infamia,e a la vitase voi farete
I barbari miniftn
Di quel fato crudel,che in me temete.
Ant, Oh virtu a’ danni tuol troppoingegnefa!
Eu. Ma gia € tempo, ch’ 10 parta.
Am, Padre. Art. Spolo. Peu, Signor Ert. Date-
Figlic,ilegina, Amico. [vi pace,
B ¢ A

Eum,
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Art. E milafci? Ex. Artemifia,
Con occhio piu coftante
Mira il mio fato. E voi,
Generoft compagni,
Profeguite 1 trianfi: a voi s’ afpetta
Porre Artemifiain trono: a voi d’Fume-
Tentar la libercade,0la vendetta. [ne
E tu, figlio a me caro,
Rifofpingi le lacrime, e ti accheta.
. Ah mi {12 dato almeno
Teco venir, Eu, Regina,
A’ te fola’lcommetto:3 man piu cara
Confidar non faprei piti caro pegno:
Piii non mi refta a dir: miei fidi, addie.
Am. Padre. Art. Spofo. Eu. Non piu.
Arz. Ferma: che fai?
Tu penfi di falvarmi,e & morir vai?
Eu. Non ti doler, ch’ io parta,
Quando rimango in te.
Se morire, tu almeno
Conlerva nel tuo feno
Quelt’'alma, e quefto core,
Che piu nel mio non e.
Non t1 doler, &c.

St abba(lano le ali del Padiglione
COMe Prima.
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SCENA UNDECIMA.

Artemifia, Aminta , Antigene , PevcefTe.
Am. O fieguo anch’io. Peu. T” arrefta.
Ant, Ahi che virtude ¢ quefta!

Art, Al viret a2 me funefta,
Che va a perir! Aleri a feguirlo vada,
Altri a regger le turbe. Jo deggio fola
Qui rimaner de I’ empia {orte a I’ire,
A’ piangere , amorire. An¢. Andiam : ti
O cor, {offrir non puoi [ {ento,
Il pianto 4’ Artemifia;
E t0 fei la cagion de’ pianti {uoi. parte.

Peu. Deh confola 1l tuo dolore,

O bel core;

Morto Eumene ancornon é.

E {e pur vuol I’ empia forte

Il tuo pianto, O la fua merte,

Vedrai vivo Eumene in me,
Deh confola &e.

SCENA DUODECIMA.

Artemifia. |

Acrime miferabilt! ineguali 2 i

Quantoa |’ altacagion voi fiete !1o pian-

E a fpargere {en corre Eumene il fangue.
Ah ftelle! un tal’ Eroe

Perche darmi in conforte, e pol rapirlo?
B -2 Al

L 80,
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Al talamo vicina, e al patrio regno,
Di Regina, e dt Spoia
Sognai le glorie: or {fenzs [polo,e trono,
Refto povera, € vinta,a lc mic pene.
Ah! dove corri, Eumene?
M’ era dolce, € caro oggetto
Viver si, ma nel tuo affetco,
E regnar, ma nel tuo cor,
Se ti perdo, Idolo mio,
Addio, Vita, Impero,addio;
Mi {1 tolga ogni diletto,
Sol mi refti il mio dolor.
M’ era &c.

SCENA DECIMATERZA.

Stanze di Lacdicea.

Laodicea ,e Leonato.

Leo. Vando otterro, Regina, [ra?
Q-Eremlo d' Amore a lamia fé fince-
Lao. Tacisfe m’ ami, ¢ {pera.
Eeo. Tacero, poiche ’l chsedi:

M3 di quefte fperanze ‘

Nutrir devo il rigor de’ miei filenzj?
Lao. Che ti turba?

Leo. Ah, Laodicea,ben vedo, [ mi.

Che ti fon mal gradito, e chc non i’ a-
Se ti parlo d’amor, mi chindi 1l labbro;

Se ti chieggo merce , mi dai lufinghc :

E pure al mio martiro :
Saria

SECONDO s
Saria prezzo battante
_ Vn ol tenero {guardo, un fol fofpiro .
Lao. P_rr:‘nce-_, da me ricevi
C10,che dar pofio : amo ancor io,non pe:
Tu 'l mio amor non intendi; (no.
Perche a gli occhi I’ afcondo,e "I chiudo in
Yoglio amar, (leno.
Ma non penar; J
Cosli vo’, cost I’ intendo.,
Non ¢ affette, e crudelra,
11 voler, che una belta,
Per piacerti, e per amarti,
Viva in penc, e ftia piangendo.
Voglio amar &c.

SCENA DECIMAQUARTA:

Neffo, e li fudetts.,
Nef. Egina. Lao. E che m® arrechi?
Nef, A’ te ritorna [ ne?
Eumene prigionier. Lgo. Ritorna Eumes
Nef. E corfi ad avvifarti.
Lao. Fa,che 3 me venga.
Nef. lo volo tolto, e riedo [ v’abbias
Col maggior galant’ uom, che al mondo
Se un puntiglio d’ onor lo tornain gabbia.
Lao. (Ecco il tempo,0 cor mio,di palefarti.)
Leo. Parla fra fe. Lao. Leonato....
Leo. T'intendo. Sola in liberta ti lafcio

Di favellar col prigienier. Lae, Tu ancora
Puol
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Puoi.... Leo. NO,Regina. Addio. Eu. Prigionier non m’ avrefti, [ o Duce.
(Ma per pace de I’ alma ‘e ad untenero Amor... Leo. Sediamo,
Qui t’ udiro non offervato anch’io.) Tu, Neflo, t* allontana, e fa,che alcuno
Pupille ferene, Non ¢1 {orprenda. Nef. Vbbidiro.Regina,
Mirando le mie pene Tempoe {velar cio, che racchiudiin {eno.
Lafciatemi {perar, Lao. Parti. Nef. Quefta,gia ’l vedo,
Ma {erza inganno. Tocca € pur ben nel core.
D’ un rigor,che non si amar, | Oh, che male cattivo ¢ 1l mal d’ amore!
Vn diletto ingannator |

E’ piu tiranno. | SCENA DECIMASESTA.

Pupille &c.
| . | Laodicea , ¢d Eumene affifs.
SCENA DECIMAQUINTA. | La. E Vmenein Laodicea tu cerchiin va-

I veftigi de I’ odio, [ no
Laodicea y Eumene , e Neffo. O’ fier defio della vendetta: e pure,

Eu, Ccomi, Laodicea. Serbo la fede, | Che non tentaftia’ danni miei2non giova
Che t1 giurai. Tuo prigionier ri- Qui ripeterlo @ te: Dicanlo flymi
Io tirendo il mio ferro; [ torno. | Gonfi di fangue, e ’arfe terre;e tuttl

Tl mi rendi 1 miei ceppi,e {chiuder fami I Regni mei da la tua man diftrutti,
La pill cieca prigion: Del mio deftino [ Eu. Artemifia...Lao. Lo so.Dimmi,qual mai
Piu doler non m’ udrai. | Ragion le puo reftar ful patrio Regno,
Tutto attendo. Lao. (Bel labbro, | Ch'io dal Grande Aleflandro ottenni In
Tu richiedi catene ;e tu le dat.) | Se un vincitor si auguito _(dono?
Eumene, ha’l tuo ritorno Difpofe & mio favor, come puo mai
Di che ftordir. Poc’' anzi [ fteffa: Vn dono d' Aleflandro effer ingiulto?
Non I’ atteadea , m’ & forza il dirlo, io | Eu. Fiacche ragioni. Lao. Eb Duce,

Non perche la tua fede, o ’l tuo coraggio | Come il Regno ¢ in contefa, .
Mi facefle temer. Credeasche a core | Cosi foffe’] tuo cor, Eu.Che dir vorrefti 2
Fofle piui la tua vita  Lao. Che vorrei dir? Anch’io potrei...(Che

A’ chi ¢i giura, a chi ti deve Amore. Eu. Segui, Lao.{ Dave trafcorri, [ parlo?)
En. | ngul
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Lingua incauta? Si audace |
A’ palefar i vai gli occulti incefidj?)

Eu. D1 che arroffifci? Lao. Ah Duce, [ di.
Tucro han detto1 miei lumi,e tuglintene

Eu. Che? Per me... Lao.Si, queft’ alma

Pianét’alconde il ver.S’oggi’l conofci,

Non ¢, ch’oggi fol t’ami. Allor £ amai,
Che al fianco d’ Aleflandro io ti mirai.
Troppo non chiedo a te;né tidai troppo,
o¢ I’ amor tuo mi dai,

Vedi pur, che s’ agg; unge

A’ la ragion d' amor quella del Soglio;
E che non puo lo {degno [ Regno.

Meglio eftinguerfi in noi, che unendo il
Ex, Laodicea,dal tuo amor gloria ricevo;

Ma quel cor, che mi chiedi,
Non ¢ pit1 nel mio fen. Sai,chi’l poffiede,
E ben fai, {e pofpongo
E lufinghe , e periglj a la mia fede.
Lao. Qual fede?
Al tuo vantaggio
Accommoda gh affetti; ond’effi al core
Portino dignitade, e non fervaggio.
Eu. Troppo ti lafci in preda
A’una falfa ragion. . Correggi....
Lao. Eumene,
Cerco rimedj, e non configlj. Approvi
Il mio amor, o lo fprezzi?
Eus To n’ho quella pieta, che dar ti poffo,
Lao. Vn’ inutil pieta quafi ¢ crudele.
Dam:

-

SECONDO.
Dammi quella, ch’ 10 cerco.

5T

Eu. Quella non lice. Lao. Ingrato; [ fleva )

Quando fet ne” mieiceppi, equando pof-
Ma vedi. Il tuo deftino L .
Pende in bifancia egual.

Eu. Dungue 1 tuol torti
Vendica col mio fangue.

Lao. Ah crudel? che mi chiedi?
Nont' amerel, fe ¢ volefh efangue.

SCENA DECIMASETTIMA.

Neffo, e ki [udetts. _
[ condona. Lao. Che rechi?
Antigene qui tofto
Favellart: defia.
Lao. Venga in difparte. parte Neffo.
Tu, ritirati, Eumene.
Eu. Che fara? Crude ftelle, |
Sazienon ficte ancor de lc mie penc?

Nef.
Nrjf'.
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SCENA DECIMAOTTAVA.

Antigene , ¢ li [udetti,

Ant, Imanga Eumene. Vn prigionier

Oda pur c10, che tento, [ no temo:

Regina,a tuo favor. Dinanzi a lu

Non afcondo I'1nganno, e non mi pento.

Lao. A’ te, cui tanto devo,

M’ ¢ gloria il compiacer. Duce,t’ arrefta,
Eu. Agitato penfier, che ti molefta?2
Ant. Regina, in tuo poter ti vedi Eumene;

E I’ autor 10 ne fui. Lo fappia anch’

Mai, poiche c16 non bafta [ egli:
Tanta guerra a compir, vengo ad offricti
Artemifia captiva. A’ me da 'l core
Di trarla ne’tuoiceppl. Ew Ah traditore!
Lao. Antigene, 1l mio Regno
Sara {carfa mercede a si grand’ opra.
Ant. Premioe 1'opra a fe ftefla: In efeguirla
Seguo il miglior partito;
E {odisfoa’ miet voti, e "l giulto adempio.
Eu. Volgitt 2 me, core infedele,ed empio.
E’ poffibile mai, che il mio perdono
T’ abbia refo peggior? puoi rismirarmi
Senz’ orror? fenza pena?
Ant. Eumene, In van mi {gridi:
Cosi m’¢ gloria oprar.
Eu. Va pure, ingrato;
Cerca la gloria tua da’ tuoi delitt;
1 miel
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I mier mali, o crudel,ti perdonai;
Ma quelli &’ Artemifia
Non afpettar, ch’ io ti perdoni mai.
Ant. 11 tuo inutil furor ceffar da I' opra
Non mi fara: Vado i compirla: addie.
Lao. Amico,il Crel t’ arrida.
Eu. Perfido. Ant. Vedrai tofto
Artemifia in Sebaftia. In me confida.
Lieta pace a quefto regno,
E fors’ anche a quefto core,
Vn’ Inganno apportera:
E per me di tanto {degno,
E per me d' mngiufto amore,
Avra fin la crudelta.
Lieta &c.

SCENA DECIMANONA.

Eumene, e Laodicea.

[ufti Numi, e ’l foffrite?

Or vedi, Eumene, F
Se 1l Ciel m’ invia con che atterrirti;
Eu. Ancora [ poc’ anzi
Non € .... Lao. Penfa,crudel,che qui
Vincitrice, ¢ Regina
Mi {on teco abbaffata:
Che Artemifia Rivale |
M’ & &’ affeteo, edi Regnose che profite

Vorro trar d' un’ amore, (to
Che

Eu.
Lao.




is

Eu.

Lao.
Eu.
La‘.Iﬂ-
Eu.
Lao,
Eu.
L ao.
FATR
1 aqo.
Eu.
1 ao.

LEu,

FEEY
Che d’ allor, che paclo, 1 fé delitto.
Trovar vorreft1 aliine
L’ arte di {paventarmi. A’ quefto colpo
Freme la mia coltanza, | pene
Ma3i ancor non m’ abbandona. In tante
Rifpettate, o timori, 1l cor d” Eumene,
Se non temi 1l mio ) s
Io non temo il tuo ) :
% -
rO\Iélj'j a. 2, amore
Q’ildeftints )
1\1‘5‘ 11 dt’ﬂin mi )
Da quell’ almaavroun) .
A’ queft’alma ogni tuo ) “
Per )
E’un )
Se nol merto per )
E 1a morte € una )
Se non &c.

SCENA VIGESIMA.

Leonato.
HE vidi? che alcolta1? |
Ah, Laodicea, cosi m’ ingannis ¢ dai
Quegli affetti a un nemico,
Che devi 2 la mia fc? Ma le non pago
Col tradimento il tradimento, Eumene
Regail pur fal tuo cor. N<i pitk fecreto
Di quelt’ asima offela

furore

4 2. vincera.
2. affetto
a 2. difpetto

a 2. pieta.

Stia

SECOND O 53
Stia {epolto lo {degno ;e bolla intanto,
Sin ¢he prepari a fui ruine,e pianto,

Ride fereno il Mar,

E par,che taccia il ventos

Mai la fatal tempefta

Nel feno infido alconde:

Quanto piu lieta appar,

Meno ¢ fedel 1a calma,

E piu divien funeita

L’ ira crudel de I' omde.

Ride &¢.

Fine dell’ Atto Secondo.
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Riconoflcimi pur: qual fui, tal fono.
Peu. Dunque i fuoi prieghi...
Ant. In van gli {parge. Addio. 2
T E R Z Art. Va pure,infido:oryche mi lafcito torne
OA A’ miei primi fofpetti e i te do fede.
Se traditor tu parti,
- SCENA PRIMA. Almeno 1n tanti affanni
) ; Il dolor non avro di rimirasti.
Quartieri di Seldati. Va pur: la tua parienza
Mi fara piu tranquilla. _

A ntsgene, Peucefie,e pos Artemifia. Ant. E perad t' abbandono.Addio, Regina.
Ant. F N rtal guifa, o Peucefte, (Se pid miro quegli occhi, il cor vacilla.)
Oprar m’¢ forza. Andiam,mici fidi. Ti1 lafcio; ¢ forfe ancora

Art. E dove, | Conolcerai ,ch’ 10 fono

Antigene, ten vai? Axz. Dove, o Regina, Vn traditor fedel.

Trovero, chi piu grato Chi sa, {e avremo allora
Riconoica il mio zelo, e la mia fede. Vn pentimento egual?
Art. E ne I’ uvopo maggior tii m’abbandoni} o d’ efler si leal:
Ant. Troppo ti fon fatalc Am. Per te {pera- Tu si crudel.
La liberta & Eumene. (va Ti lafco &c
Ant. Per mey che I’ ho tradito?
Per me, barbaro autor di fue catene? SCENA SECONDA.
Art. Antigene, il confeflo: ebbi poc’ anzi
Vn' ingiufto timor; ma cid, che oprafti Artemifia e Péuceile.
A’ favor del mio Duce entro del campe, | 4y, O veggo, amico: 4 berfagliarmi han
Difingannd la mente. | Gl'invidi fatizeftinto [ prefo
Ant. Mal miravvifi. Al primo error ritorna, Meco vogliono Eumene.
Traditor mi credefti; Peu. In preda al duolo
Traditor t’ abbandono; Non ti lafciar.
Non m’ arroffifco in dirlo. Art. Che pid mi refta? Il Duce
Rico- Langue fra’ ceppi: il campo
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Vegso avvilito, e Laodicea piu forte: Fuggirﬁ i! duolo dal mefto vilo,
Mi tradifconoi miei: Tutto m’¢ avverfo, E'l liero rifo
Tutto fatale. In quefta Vi tornera,

Difperata mia forte, -\ Sin la memoria di tanto affanno
Fuor cheil {folo morir, che piu mi refta? Sara un inganno,

Pen. Ti confola, o Regina. Ancor ¢i giovi Che piacera.
Tentar gl ultimi sforzi; Fuggiri, &e&,
E a la vita d’ Eumene

Sacrificar piu vittime innocenti . SCENA QUARTA.

Art. Ma,quando I” alerui fangue

A’ {alvar non lo bafti,eccomi anch’ie
A’ pié di Laodicea,

Pronta a verfar per la fua vita il mio,

Se non vivo a I’ amor, Laodicea, Eumenee Ne[lo con Guardits
Vo’ cedere al rigor L.ao.

Deliziofa negli Appartamenti terrens
di Laodicea,

EH, caro Eumene!

Ew Principeffa. Lao. Eh Jafcia,
Laicia i nomi del fafto,e 3 me rifponds
Conquei d’ Amor, N6 t'abufar,crudele,
D’ una bonta,che ti conferva; e tanto
Non laiciarmi arroffir d’ inuril piantos

Se per me viviy O caro,
SCENA TERZA. Fi si, che I’ alma mia
Ancor viva pér te.
Peucefle,

y AN ) Di fiera tigre al paro
A'si torbidi orrori Fi, che il tuo cor non fia

Chi puo [perar Crudele a la mia fe. :
Giorno ferenoy e lieto? Se per me &Co
E pur vedro pit belle Ea. Laodicea, chiamo il Ciclo

Scintillarne le luci; e a poco & poco 1o teltimon del cor. Vedo,che m’ ami
Dileguarfi le nebbie, ¢ le procelle. Pib di quel; che non merto.

Foggud Tanta

g

De la mia forte.
NO, che la vita mia
Vita pia pon faria,
Ma viva morte.

Se non &c.
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~ Tanta bonta, il confeflo,
Mi forprende, mi turba: e pur & forga,
Ch’ 10 ne {enta il dolor d’ efferti ingrato,
Se vuoi... Lao. Nulla pil voglio,
Nulla piu 1 richiedosodio i tuoi doni,
E di me {tefla al fin roflor mi prendo.
A’que’ceppt ;0 fpictato, a quegli orrori,
Che volea rifparmiarti,
T’ apprefta omai.,
Eu. Coftante
Attendo...Lav.0 1a, Nef. Che chiedi ?
Lao. A’ me qui reca
Per pena d’ un’ ingrato afpre catene.
Nef. Vbbidilco. Eu. Queft’ ira....
Lago. Odimi: lo t* amo;
Ma tu t1 perdi inutilmente. Hai tempo
Ancora di falvarti,e confolarmi;
Non far,ch’ 10 mi difperi.
Damui un placido fguardo,e mi difarmi.
Eu. La mia vita € in tua mano.
Il men, che temo,
E’ di morir, per chi morir {o] devo .
Prendila. Lao. E pill la morte
Ami di Laodicea?
Eu, No; ma pint de la vita amo Ia fede.
Fammi morir: Nef. Ecco, Regina,i ceppi.
LEu. Pronto gl’ incontro. Lao. Altrove
I prende, e li getta a terra.
Portin{i quer di morte -
Orribili firomentise che mi giova
B Legare

\Eu. 1l pie

TTIE“R L~ 6¢

Legare il piede a chi non poffo il core?

Parti. Nef. Me ’n volo. Lao. Ah torna,
Nef Fan_coftei delirar {degno, & amore.a par.
Lao. Sciegli, Eumene: ecco i ceppi: ecco lo

Ecco morte: ecco vita:

giix t" aggrada?

({cettro:

- Qual

iLas. 31,8 incateni. A’la prigion fi guidi.
~ Tronfafti abbaftanza, aima fuperba.
. Vanne tl intanto, o Neflo; e fi,che adorre
| Sia il gran Cortile. A’ miei trionfi forfe
. S pieghera quel cor.Nef.lo v0; ma parmi,
Che la mal configliata
Canti prima del tempo il {uo trionfo.
parte ,lafciando Eumenein manp
alle Guardie,
£x. Andiamo omai. .Lao.Si,vanne. AhLao-
Aleri nodi, altri ceppi, [ dicea
. Altro carcere,ingrato, a te volea!
Ey, Dammi la morte, fvenami,
Defta 1l furor piu barbaro
Per lacerarmi ’l cor:
Perdere ¢ piu dolor
L’ amato bene.
| Si si,crudel, preparami
Lo ftrazio p.u terribile:
Lafciando il mio tefor
Provai pena maggior
| Di mille pene.

; Dammi &c.
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SCENA QUINTA.

Laodicea,e poi Leonata,

@

Lao. [fera, oh quanto ¢ fiacco
Sdegno ¢’ amor! -

Le¢o. Lezg, Regina. Lao. 11 foghos
Ch- racchiuder puo mai! nolla d¢ lieta
M prefagifce il tuo {embiante, Leo.LEggk
Gia |" apre , Al primo alpetto
Come I’ empia i turba.)

Lao A'la morte d’ Eumene
Che fofcriva 1l mio cor?)Leo.Come ima
Di pallori, e di lamme; [ provifo

Sdegno, tema , € roffor le {parge il vifo}

Lao. Che mi fi chnede? Il Papole,il Senata
Vuol lamorte d’ Eumenc 2 E la mia deftra
A’ |’ ingiufta fentenza
Qui tofcriver {i deve?
Qual novita? Leonato
Da Leggi A una Regina, o le riceve?
Lee. Sia’l furor,che gli accende,
Iniquo, o gufto, [ fia vero.
Tutti chiedono il {angue..Lage. Ah non
Leo. Temi, {e non v* affenti,il tuo periglio,

— .
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Lao. Che?... Leo.Regina, era tempo,
Che fi {velafle il noftro inganno
Lgo. E credi....
[co. L’ artificio non giova.
Eumene; che ¢’ offcie, ebbe il tuo affetta;
Leonato, che t'adora, ha gli odj tyoi.
Intef1, e vidise thnegar nol puoi.
Lao. (Che pofio dir?)
leo. T fe1 convinta, ingrata.
Mi f{e 1l genio ¢’ aftrinfe ad adorarlo,
Perche inger poi mego 2
A’ che ingannarmi?
Perche moftrarmt amor,
Crudele, con quel cor,
In cui m’ inganni ?
Ingrata,
Spietata,
Se amarmi noR vuol,
Perche a la {peme poi
Tu mi condanni 2

63

Lao. Piu temo il difonor. Leo. Tanto la vita)

D’ un nemica t’ € A core?
Lao. M' ¢ ftimolo a falvarlo

La gloria miaLee.Didmi pit tofto Amore,

Lase

e
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Ang, Cio, che ti giura il labbro, 1
Il cor ti offerverd s

SCENA SESTA. | Se difenfor tit *l chiedi,

| Fﬂfﬁ piu, che non credi;
Antigene , ¢ li [udetti. | N¢ traditor fara.

Eo i : C10,che &c.
Ant. gina, quelta voita
S%:opri ﬂCiel le mie trame, | SCENA SETTIMA.
M'avea fede Artemifia; e gia {perava
Condurla a’ ceppi tuoi: ma,non so comg, Laodicea, ¢ Leonats.
De |'inganno s’avvide; € 2 mefu forza =
Co miei guerrieri abbandonar quel cams Leo, Osi cleca, o Regina,
Ove con la dimora [ po, Corrt al tuo riichio? e fidi
A’la mia vita io non vedea piu fcampo, Le tue difefe 2 un traditor? qual mai
Lao. Non fempre arridea’noftrivotiil Cielo; Efler puo la fuameta? il (uo difegno?
Ma ne I’opre ha riguardo Vedi: per troppa fede
Vn nobil cor pit,che al’evento,al zelo . A’ periglio td mietri € vita, e regoo.
Ant. Se ne’ mali prefenti Lao. Prence, molti, € mole anoi
T’ & opportuno il mio braccio, | Ne'arte del regnar m’ han facta éfperta:
Nol rifparmiar: tutto me fteflo,e t mici Vedo a tempo i perigljs e a tempa [clelgo
Per te fon pronto A confacrar fra 1" armi I pu forti ripari. Lee. E che?
Lao. (Da un’ Amante 1rritato ka0, Ne' mali eftremi
Che pid poflo fperar? m’invia la forte M1 canfiglia 1l miocor, non I’altrui zelo:
A’ tempo le difefe,ed 10 le accetto. ) E quando una difefa
Si, Antigent ..o . Mi roglie Amor, |’ altrami rende il Ciclo,
Leo. Ah riflecti. .. Leo, Dunque in me.... Lao.Che pit polla
Lao. 1 tuor Guerriert verfo Antigene. | Da te {perar? Gelofo amante offcfo
Siano di Laodicea fcudo, ¢ foltegno. Sol medita vendette. A’ te {on noti
Vengano: inte m’ afido; . Gli afferti miei. Pid non ¢’ alcondoil vero
E fia tua gloria il confervarmi un Ij:snﬂlﬁu Cosi ingiufta?
nis
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Lao. Ma che far ti pofs’io? che far tu vuoi 2
Datti pace: € deftino,
Ch’ arda a 1 lumi d’ Eumene,
E non @ 1 tuol,
Se brami,
Ch’io t’' ami,
Mi {piace, non poflo.
Eumene, haitu 1l m1o cor. @ par.
Tu dacei pace.
Son tutta tutta amor;
Ma per te oh quefto no:
Cosi 4 me place.
Se brami,&c.

SCENA OTTAVA.

Leonato. |
Erfida, e pur t’ intefi? A’ me fin ora
P Non parlo Laodicea: parlo Ia frode,
L’ inganno,il tradimento.
Oh me 1nfelice!

Ma ancor ti pentirai. Quella, che volgo

Per I’ agitata mente ,
Alpra vendetta, e ra,
Poiche I’ amor nol fece ,
Conolcer ti fara, qual’ io mi fia.
D2 que’ rai,
Che un tempo amai, |
Piu non efce O fiama, © dardo,

Che mi accenda, © che m’ impiaghis

Se {on
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Se fon belli , non fon quellis
Altro piu, ¢che la vendetta,
INon ha il cor, che il cor appaghi.
Da que’ rai, &c.

SCENA NONA.

Prigione con Porta fecreta,che corrifponde
alle Stanze di Laodicea.

Eumene .
OPprimEtcmi pur, nemiche ftelle;
£ tutto 1n me ftancate
.’ odio voltro, e’l livor. Lacrime vih
Non m’ ulciran dal ciglio; e non m'udrete

Dividere in {olpiri il core oppreflo.
Contro a’ fieri difaltri

Saro fempre lo fteflo;

E {prezzero il deftino empio, e rubelle.
Opprimetemi pur, nemiche ftelle.
Ma la cara Artemifia....

SCENA DECIMA.

Neffo, ed Eumene.
Ne¢f. 'Artemifia qui appunto
Ti reco avvill.
Ex. Oh Dei! che avvenne? Nef.. Al fine
Laodicea. Eu. Che? Ne¢/. Per opra
D’ Aatigene.... Eu. L' ngrato!
C 2 N/
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Nef. L' ha in {uo poter. Hat la vittima pronta:ei cada efangue,
Eu. Lel prigioniera? Oh fato! E perdona. Lao. NO,iniquo:

A’ ler mi gurda. Nef. In cieco Vo'd’ Artemifia,e non d’ Eumene il fans
Carcere e chiufa;ove non lice. Avvinta , ade Guardie, | gue.
S" apre la Porta [ecretase uf ¢fce Laa., S efeguilca. Eu. Ah {ofpendi,
Sta da ferree ritorte; | Ah lofpendi per pieta!
E ogni momento attende O al tuo piede ip moriro.
[l decreta fatal de la fua morte. . Lao. Se il tuo cor fi cangiera,
Eu. De la [ua morte! L’ ira mia {ofpendero.
E£u. E che far deggio? Lao. In quelto
SCENA UNDECIMA. | Carcere, in quefto punto
| Dammi fede di fpofo, e amor mi giura.
Laodicea e detti, ) Eu. A’ te fede? A’ te amor 2
Lo, [*. Del ficr miniitra Lao. Vedi: altro mezzo
) Gia le pende {ul capa Nef. parte. Non v’¢. Rifolvi ancora?.
L'ignudo ferros e fta per tormi un colpa Viva, fe ta v’ affenti, "
La {uperba rival. Tu impallidifci2 Eu. Dura legge. STV
Tu ne fremi? E’ coteflta ' Lao. Se’l nieghi,ella fe 'n mora,
La tua coftanza? | Eu. Artemifia m’ € cara.... @2 da e,
Il'tuo gran cor ti manca? Ma rompero la fede? :
Parla, Eumene. Vergogna Quella fe,che giurai? Quella, per cui
Abbi di tua fiacchezza, e ti rinfranca. Mille vite darer?
Eu. E’ poffibile mai? (Quefto un’ inganna | Non fia ver,) Laodicea, |
Sarebbe? o pur lo credo? | Se d’ Artemifia a ricomprar la vita
Ah ch’ egli ¢ vero. t Puo baftar quefto {cettro,
Me ’] dice il cor:me lo conferma 1" alma Che ingtultamente ufurpi, *
Can fecreti {paventi.) Ah Laodicea, Sia tuo:godilo in pace:aggiungia quefto
Se rivolgi in te fiefla | E la vitad’ Eumene, e i ngm ful} |
Di tue nozze {prezzate Ma la fede non poflo: cila € d’ alerui,
La vendetta crudele, in ¢lu t’ oﬂ'c{:l: Lae. Dunque Artegnﬁa.... Eu.Oh DIE."
. . - == = ai . 3 ae,
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Lao. Morri. Eu. Mi non ne avrai
Altro frutto, o crudel,che la miamorte,
Che un difonor,che un pentiméto eterno.
Lao.(Ah che a vincer quel cor arte nonicerno /)

SCENA DUODECGIMA.

Neffo, e li fudetti.
Ncf. H Kegina! ah Signor!
Lao. Che fia? Ne¢f. Leonato
Affaiita ha la Reggia.
Eu. Leonato? Lao. E come?
N:f. A’ tua difefa in vano
Glifi oppongono i tuoi.Caddero i primi,
Fuggonoglialtri. El gid s’ avanza, ¢ grida
Voler &’ Eumene il capo.
Lao. Empio. Eum. Che temi¢
Lafcia, ch’ io mora. Lao. E avrel
Cor di mirarti eftinto?
Che mai fard? Nef. Crefce il periglio.
Lao. Oh De!
Neflo, vi 3 lemie ftanze,equim’arreca
L'’ Armi 4’ Eumene.
Ecco ti {ciolgo io ftefia
Da’ ferrei lacci: anche {pictaro,e rio,
E’ pur forza,ch’ io t” ami, tolo mio.

Eu. Per si gran beneficio . ... Nef. Eccoti ¥

Pia non tardar. In tanto, [ Armi:
Per {chivar ogn’ imbroglio,

La bravura del pié provar iovoglio. parte

Lao. Prendile, o Duce; ¢ vanne

TERZO
A’ difender te fteflo.
E t1 fGV‘t‘ngfI,
Che in si rigido fato
Piu di quello, che feci, [ grato.
Far non potrei,fe ancor mi amafli, 0 ine

Eu. - Vorrei poter amar

Quel ciglio tuo feren,
Che 1 cori alletta:
Ma 1l fato non pué far,
Che piaghi quefto fen
Nova faetta.

Vorre1 &c.

SCENA DECIMATERZA.

Laodicea .
Roteggetelo, o Numi.
Mifera Laodicea!
Tu confervafti Eumene;
Ma non a te. Di tua pietd vedrai
Altra il frutto goder. Rompi una volta
Gli antichi nodi, e in liberta ritorna.
Lafcia, lafcia 4’ amarlo.
Oh Dio! non |I' amerefti,
Se fofle, o ftolta, in tuo potere 1l farlo.
Povero cor!
Sei ne la rete firetto,
Ove t1 colfe Amor.
Con che dolor
L’ ali agitando ftai, *
E pin

T -
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B piu perdendo vai
12 liberta!
Mai il barbaro Cupido
Sai, che dicendo va?
Di te miridos 0 {tolto?
Chi pe’ miei lacci € colto,
Pib non mi fuggiré.

Povero &c¢»

SCENA DECIMAQUARTA.

Gran Cortile Regios apparato per il
Trionfo di Laodicea.

Peucefte .
Ccomi alfic per opra [ brando
D’ Antigene in Sebaftia. Ecco ilmio
Porto veloce A trar d’impaccio Eumene,
Ed i verfar de’ fuoi nemici il fangue:
Ma cio, che pill 2 me piace, ¢ il tuo co-
Bella Artemifia, 4 cui [ mandos
Ad ubbidir ie 'a viene
Pid contento il mio core, |
Che pago ¢ fol, fe per te vive,0 more.
Se vive, O more
QICRO mio core,
E vita, ¢ morte
Gli pilacera.
Se 3 te gradita
Fia morte, O vitd,
Si bella forte

Per te godra. _
Se vive &¢

TERZO 14

SCENA DECIMAQUINTA :
Sieque il Combartimentd fra' Soldaridi Leos

nato, ¢ 4 Eumene; ¢ poi Leonato,
ed Evmene.cbe combattond affieme

Poi Peucefte anch’ egli con [equitas

Leo. L fin cadrai. Eu.Leonato,

Non ¢ facileimprefa [ do
Svenar Eumene alioryche tringe 1l brane
Peu. Eccomi in tua difela, Eroe {fovrano,
Leo. Ahime! Eu. Renditis o Prence.
Leo. Al néemico deftin refifto in vano.

Pen. Signor, pur ti riveggio |
Fuor di catena,e di periglio. Ex. Amico,
Andiam a fcior da 1 ceppi ...

Peéu. Chi? Eu. La cara Artemifia,

Peu. E quando mai.....

Eu. L'hi Antigene tradita; e ben ti ’] fai.

L
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SCENA DECIMASESTA.

Artemifia, Aminta, e Is fudetti,

Art. Onforte. Am. Genitor.
Eu. Sogno, 0 fon defto? _
Art. Pur ti tringo. 4m. E ¢’ abbraccio,
Eu. Spofa,Figlio,cor mio!
Gran giorno & quefto.
Art. Dopo crudel procella
D’ Iride mai piu bf:l]‘a
Il Ciel non s’ adorno.
Come tu, amato bene,
Gloria de le mic pene,
Fofti I" amica ftella,
Che i1l bel feren porto.
Dopo &c.

SCENA DECIMASETTIMA.

Laodicea, Antigene, e ls fudetts.

Lao. L fin voi mi tradifte, o fati infidi.
Leo. Incauta Laodicealben lo previdi,
Ant. Ecco,Eumene, Artemifia,

Coppia illuftre d’ Amor,nullaa la voftra

Felicita piu manca: io ne fon forie
Non ultima cagion. Lecito fia

Dirvi: E’ voltro il trionfo e I’ opra € mia,

E#g
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v Eu. Edte... Anr. S Duce: entro Sebaftia
- Co’ miei Guerrier; appena, [ fui
Che mio primo penfiero
Fu la tua liberta, Ja tua falvezza,
Lao. Qual mi tradi?
~ Ant, Col{uo furor Leonato
M’ aggevold I imprefa ; e allor, che vidi
Dal gelofe Amator pofte in tumulto
Le nemiche difefe,
Corfi i le Porte, e le accupal. Peycefte.
Confcio gld de’ mie fini, :
V*accorfe i tempo, ¢ |3 Citta fu prefas
Laodicea prigioniera,.¢ vei felici.
Ewn. Caro amico, perdona.. ..
Ant. Ferma: Il nome 4 amico
Non profanar. E’ tempo,
Che in Antigene apprenda
Artemifia un’ Amante ,
Art. Come? Ant. Eumene un Rval?
<. Che? Am. Si, quel volto,
Che piacque a te, me pure accele.Amorg
Mi fece reo;la tua bonta, innocente.
Per goder ti tradii,
E in pena ti falvai. Ne] tradimento
Trovo alfin la mia gloria,e foncontento,
Or mi rendo 2 me fteffo;e ad un’ amore
Per me troppo fatal rinunzio ; € torno

Alzelodel mie onor,qual viffi un gl1arnpo,
Lao. Artemifia, vincefli; e di mia forte

A’tuo piacer trionfa.
Godi, oh Dio! con Fumene,
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Ch io ti falvai da morte, Y SR
Vna vita miglior. Nel tuo pofieflo i (Tl‘::ng:riaf [lcamri:ic: ?cd[:clglégfan beato

%_ afficurt 1l mio fangue. A'te non chie-\, 14, Sono in te pil fortunato :

Scl r?eu?f‘;l:;f::l 11;;;10110. [ do g:. L.f.zq,l Son felice in teymio core,

Non m’avvilifco, ancor Regina a4 E il tuo gmior @ 1 0 goder.
‘Art, Laodicea, quand:) ancora Bingio oo g 5 E“ cn_:de[l a 2. Fu d‘fP'.Em“l

Non _ti q_ovelﬁ Eumene {alvo, avre: ﬁ : h;ﬁ mliai; 3:12 ‘:il 2. Il mio dolose;

Gloria 4 perdonarti; L ¥ a 4 E’ 1] mio piacer:

. 3 4 2. Ma piu caro | 4

Ne¢ vendev'ta piu dolce ; Sedain t¢ &¢

Mi faprei fiyurar, che in abbracéiart:, :
Eu. Donna Real, laloa, cb’ Eumene anch’

Ci0, che puo1 offerifca. [ egli

S’ el t1 tolle nennico

Vn disdemadal cvin,te’nrendeunalero: o opgp DE[, DRAMA.

Se ’| {uo cor ti negd,ti da un’ amante
Degno di te. Sia tud Leonato; ¢ feco
Sia tua la Lidia.

Lao. 1] tuo voler mi & Legg~
Accetto Spofo,e Trono:
Amerd I’ uno, e I’ altros
E caro mi fara cio, ch’ € tuo dono.

Leo. Qual bene inafpettato - [ no
Succedea tantimali! Pes. Ecco 1l deftie

Perte,o bella Artemifia,al fin placato.
Eu. Refta alfin,ch’ io t1 chieggas
Antigene, 1l tuo amore.
Ant. Da"beneficj tuoi mi fento oppreflo.
Eu Spofa. Art. Caro mio ben.

Ami. Oh Padre amato!

Es.

e







